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Prima di procedere alla disamina stilistica della statua lignea di Sant’Antonio 
abate custodita nella pieve di San Leonardo ad Artimino (Fig. 1) - chiesa 
che fino al Quattrocento fu intitolata alla Vergine Maria - sarà opportuno 
ripercorrere le vicende storiche ad essa relative, ricavabili dalla lettura di 
alcune Visite pastorali1. Tra queste, rilevante quella effettuata dal vescovo 
Niccolò Pandolfini, il primo luglio 1505, nella quale si descrivono «super 
altari Sancti Antonii unam crucem ligni, unum candelabrum ferri, tres 
tovaglias, unam petram sacratam marmoris albi». La mancata menzione 
dell’immagine del santo all’interno dell’altare potrebbe spingerci a collocarne 
la realizzazione in una data successiva, apparentemente assicurati, in tale 
intuizione, dal confronto con ciò che lo stesso prelato espone nelle righe 
precedenti, riguardo la statua lignea del San Leonardo («Super altari Sancti 
Leonardi, cum uno Sancto Leonardo ligni cum duobus angelettis»), che 
però non è quasi mai citata nei successivi sopralluoghi. L’analisi accurata 
delle Visite pastorali mostra tuttavia che esse erano puntate soprattutto 
ad evidenziare le carenze negli arredi, più che a descriverne la consistenza; 
la descrizione del 1505 - come altre successive che non fanno cenno alla 
statua - non escludono quindi necessariamente l’assenza in pieve, a quella 
data, del Sant’Antonio abate. 

Desidero ringraziare Nicola Bernini, Claudio Cerretelli, Giancarlo Gentilini, Filippo Gheri, Guido 
Giovannelli, Alberto Grassi, Alessandro Grassi e David Lucidi. 
1 Consultabili nell’appendice documentaria, a cura di Claudio Cerretelli, del volume: C. 
Cerretelli, M. Ciatti, M.G. Trenti Antonelli, Le Chiese di Carmignano e Poggio a Caiano, 
Prato 1994. Per il presente articolo si vedano in particolare le pp. 386, 396, 408, 418, 420, 430, 
438, 440 e 447.

Un Sant’Antonio abate
di Andrea della Robbia
e l’operato pratese 
di Agnolo di Polo
di Francesco Traversi

Francesco Traversi, Storico d’arte



33

Un Sant’Antonio abate di Andrea della Robbia e l’operato pratese di Agnolo di Polo  di Francesco Traversi

Certamente la devozione per l’eremita egiziano è attestata in pieve almeno 
dal 1458, quando vi era una cappella a lui dedicata2. Nella visita del 3 
ottobre 1575 Ludovico Antinori ci mette a conoscenza di un beneficio 

2  C. Rigoli, Artimino, Prato 1932, p. 37.

Fig. 1
 Andrea della Robbia, 

Sant’Antonio abate, 
Artimino, 

pieve di San Leonardo
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fondato sull’altare di Sant’Antonio, di cui era rettore il nipote del capitano 
Sordo dei Medici, e in quella occasione appunta la mancanza della croce 
e di due candelieri. Nel corso del XVII secolo il sacello appartiene alla 
famiglia Maggini, che deteneva altri patronati a Comeana e nel territorio; 
nel 1674 si descrive l’altare «sub titulo Sancti Antonii abbatis, quod est 
provisum et ornatum de omnibus, et bene [se habet]. Supra dicto altare 
est benefitium sub dicto titulo, de iure patronatus familiæ de Magginis». 
In questo, come negli altri altari della chiesa, non vengono descritte statue.
La scultura appare nelle successive visite solo al momento in cui essa 
verte in cattive condizioni, ed è necessario intervenirci. Il vescovo 
Colombino Bassi, nella visita del 26 maggio 1721, ordina che all’«Altare 
di Sant’Antonio abbate si faccia quattro tovaglie (...) la mensa di pietra 
et ornamento all’altare e si restauri la statua», e anche nel successivo 
sopralluogo (8 maggio 1725), oltre a ricordare la presenza di un «benefizio 
del signor Maggini priore di Comeana», intima che «si faccia restaurare 
l’imagine del Santo e si faccino delle tovaglie e l’altre suppellettili 
necessarie e fintanto che non è il tutto eseguito comanda di dire la messa 
all’altare maggiore, dandoli tempo soli due mesi». Finalmente i patroni 
dell’altare provvederanno ai sollecitati interventi, testimoniati anche dalla 
targa dedicatoria murata sotto alla mensa («silvester maggini civis 
pistorien. et priors. michaelis de comeana compatronus et rector 
eiusdem proprio ære»), datata «mdccxxv». Non è dunque escluso che in 
quest’epoca l’intaglio avesse già subito alcune manomissioni, a tutt’oggi 
suggerite dai lacunosi attributi iconografici, ridottisi all’abito scuro, un 
libro tenuto in mano e alla consolidata fisionomia di una testa di uomo 
anziano dalla lunga barba bianca. 
A conferma del fatto che i resoconti pastorali incorrono talvolta in difettose 
annotazioni, l’Inventario delle robbe e supellettili della chiesa pieve di San 
Leonardo d’Artimino stilato il 24 maggio 1755 descrive «Un altare di pietra 
con statua in mezzo, di terra, che rappresenta Sant’Antonio abbate, con 
gradino di legno di più colori con le cornici dorate»3 (l’inventario descrive, 
oltre agli arredi, anche «un armadio di legno fisso nel muro dell’altare di 
Sant’Antonio»).
Viene quindi confusa la materia della statua, considerata di terracotta; 
l’opera, invece, ancora collocata all’interno del sacello settecentesco dei 
Maggini, è realizzata per mezzo dell’assemblaggio di assi lignee complanari 
- tecnica affermatasi nella Firenze rinascimentale - e policromata secondo 
la consuetudine del tempo.
Proseguendo l’analisi delle Visite, nel 1811 il beneficio dei Maggini, 

3  Cerretelli, Ciatti, Trenti Antonelli, Le Chiese, p. 430.
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patroni insieme ai Capaccioli di Tizzana, risulta «vacante dal dì 10 
gennaio 1810», come avverte il vescovo Francesco Toli, il quale, nella 
visita successiva (7 maggio 1820), conferma che nell’altare di Sant’Antonio 
«in una nicchia si conserva la statua del Santo». A chiusura di questa 
panoramica documentaria merita ricordare il questionario della diocesi di 
Pistoia del 1911-1915, nel quale le risposte del parroco don Pergentino 
Bellarmini evidenziano il persistere di tradizioni ormai tramontate (anche 
perché vietate già nel XIX secolo), ovvero quelle di ornare con vesti, oltre 
a manichini lignei, anche statue antiche per abbellirle, rendendole più 
attrattive per i fedeli: «In chiesa esiste in un altare la statua della Santissima 
Vergine e l’altra Sant’Elisabetta senza vesti mobili. In altro altare la statua 
di San Leonardo senza vesti. In altro detto la statua di Sant’Antonio abate 
senza vesti. In altro detto la statua di Sant’Antonino da Padova con tonaca. 
Fuori chiesa altre tre statue piuttosto antiche con vesti mobili».
Le vicende critiche che accompagnano il cimento artiminese, possono 
ridursi a pochi ma interessanti contributi. Il Rigoli, pur non individuandone 
l’autore, collocava l’opera nel Quattrocento, incoraggiato dall’aspetto 
monumentale e dalla classicità della figura, mentre la Trenti Antonelli la 
spostava ai primi decenni del Cinquecento, avvicinandola acutamente ad 
un artista «interessato all’efficacia iconica dell’immagine, come accade con 
numerosi prodotti dei Della Robbia»4, prima di precisare l’indicazione 
attributiva in favore di Agnolo di Polo, sulla base di raffronti istituiti con 
i rilievi della Cappella Spadari ad Arezzo, documentati al 15265. Questa 
opinione è ripresa, in maniera più prudente, da Sara Cavatorti - in 
occasione della selezione dell’opera per una mostra sulla statuaria lignea 
tenutasi agli Uffizi nel 2016 - che assegna il Sant’Antonio abate alla mano di 
uno «scultore prossimo ad Agnolo di Polo», sottolineandone «una cultura 
(…) che affonda le radici nelle lucide visioni della pittura dei Ghirlandaio», 
e proponendo una datazione fra il 1490 e il 15106. In un più recente 
studio l’intaglio è stato infine riconosciuto dallo scrivente ad Andrea della 
Robbia7, sulla base di una lettura della produzione lignea all’interno della 

4  Si veda la scheda, ivi, p. 260 cat. 35.
5 Dieci anni di restauri nella chiesa di San Leonardo, dépliant della presentazione del restauro, 
Carmignano 2000.
6 Vedi scheda in A. Bellandi (a cura di), «Fece di scoltura di legname e colorì». Scultura del 
Quattrocento in legno dipinto a Firenze, Galleria degli Uffizi, 22 marzo-28 agosto 2016, Firenze-
Milano 2016, pp. 210-211 cat. 25.
7 F. Traversi, Come in legno, così in terra. I Della Robbia e l’immagine di Cristo, in attesa di 
pubblicazione. Per sintetiche anticipazioni di questo contributo: F. Traversi, Prima, durante 
e dopo Vasari. Il Casentino fra maestri, narrativa artistica e “concetti” vasariani, in M. Scipioni 
(a cura di), Quiete e rinascita. Giorgio Vasari a Camaldoli e in Casentino, Bibbiena 2024, p. 84 
nota110.



36

bottega robbiana, assai pratica in più discipline “scultoree” (dalla terracotta 
al marmo, dal legno al bronzo), attività oltretutto documentata, per il 
maestro, dalla realizzazione nel 1491 agli Operai di Santa Maria del Fiore 
di un Crocifisso processionale dagli arti snodabili, da esporre durante il 
Venerdì Santo8, indicazione che in passato aveva tiepidamente stimolato 
la ricerca di intagli da riconoscergli9, dei quali il più collimante pare 
essere il Cristo a braccia mobili dell’Oratorio della Visitazione a Strada 
in Casentino, per le sue tangenze con la monumentale ancona fittile della 
Crocifissione (1481) conservata nella Cappella delle Stimmate alla Verna10. 
La statua di Artimino mostra un generoso repertorio delle peculiarità 
rintracciabili nella plastica di Andrea - al punto che, se la rivestissimo di 
bianco, denunceremo caldamente la sua estrazione da una pala invetriata 
-; ne sono testimoni la postura intercalante dei piedi del santo, la loro 
accurata descrizione epidermica e venosa, il panneggio ben solcato e nitido 
nei suoi passaggi di giuntura, la movenza cadenzata delle mani (la destra 
portata dolcemente al petto e la sinistra - seppur rifatta - porgente l’attributo 
iconografico), infine la costruzione dell’ovale e gli stilemi riscontrabili nel 
volto del mistico, la cui barba emula quella di molti personaggi ospitati nei 
quadri smaltati, si pensi al san Romualdo della pala di Camaldoli, al Dio 
Padre del Museo della Collegiata di Empoli o alla statua di San Benedetto 
di Sansepolcro (Fig. 2). Per la cattedrale biturgense Andrea della Robbia 
modellò un tabernacolo eucaristico, generalmente datato sul 1495-1500, 
e le due statue di San Biagio e San Benedetto (forse consegnate poco più 
avanti), quest’ultime riferite ad una possibile collaborazione col figlio Luca 
(il Giovane)11. Non è da escludere una verisimile collaborazione familiare 
nel lavoro di Artimino, quantomeno nelle fasi preliminari, tenendo 

8  «Item quod fiat quidam crucifixus ligneus ita congegnatus ut membra moveri videantur et 
serviat pro illum ostedendo populo in venere sancto quolibet anno et quandocumque foret 
expediens in quo expedantur fl. VI lar. pro valore»). Cfr. G. Poggi in M. Haines(a cura di),Il 
Duomo di Firenze. Documenti sulla decorazione della Chiesa e del Campanile tratti dall’Archivio 
dell’Opera, [Ia ed. Berlino 1909], 2 voll., Firenze 1988, I, p. 157 docc. 2210, 2213-2214; A. 
Marquand, Andrea Della Robbia and his atelier, 2 voll., Princeton 1922, II, pp. 107-109 cat. 73.
9  Cfr. G. Gentilini, I Della Robbia. La scultura invetriata nel Rinascimento, 2 voll., Firenze 
1992, I, p. 217; G. Gentilini, La tradizione del legno e la rinascita della terracotta: un confronto 
sotto la pelle della scultura dipinta, in «Fece di scoltura», pp. 62-79: p. 79 nota 44;P. Refice, 
Argomenti per Andrea della Robbia intagliatore, in G. Curzi, C. D’Alberto, M. D’Attanasio, F. 
Manzari, S. Paone, (a cura di), Storia dell’arte “on the road”. Studi in onore di Alessandro Tomei, 
Roma 2022.
10	 Vedi nota 6.
11  Vedi in part.: G. Gentilini, I Della Robbia. La scultura invetriata nel Rinascimento, 2 voll., 
Firenze 1992, I, pp. 221-222 e 248, II, p. 330; M. Mazzalupi, Altari, patronati, opere d’arte al 
tempo degli abati. Un saggio di topografia sacra, in A. Di Lorenzo, C. Martelli, M. Mazzalupi, 
La Badia di Sansepolcro nel Quattrocento, Selci-Lama 2012, pp. 38-39 note 153-156.
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presente come nei pagamenti della “coperta” marmorea delle Grazie ad 
Arezzo (1487-1495 circa)12 - opera condotta con “arte del levare” - vengono 
menzionati i figli Giovanni e Paolo, e che vi è stato ipotizzato l’intervento 
dello stesso Luca (sebbene come esecutore del festone in terracotta al 
centro dell’altare lapideo).
Nonostante la nostra proposta, l’idea di un Agnolo di Polo attivo per la Pieve 
di Artimino rimane valida, poiché a lui spetta il gruppo fittile policromo 
raffigurante la Visitazione (Fig. 3), come già intuito in passato (dopo 
un primo e generico riferimento all’ambiente robbiano di Giovanni)13. 
Premerà ricordare che il plasticatore fiorentino, cresciuto nella bottega 
di Andrea del Verrocchio, viene ricordato solo lapidariamente dal Vasari, 
nella seconda edizione delle Vite (1568): «Fu suo allievo ancora Agnol di 
Polo, che di terra lavorò molto praticamente, et ha pieno la città [Firenze] 
di cose di sua mano, et se havesse voluto attender all’arte da senno, harebbe 
fatte cose bellissime». Agnolo, dopo esser stato attivo per Pistoia, città 
cui sono legate due delle sue tre opere documentate pervenuteci14, sul 
principio del Cinquecento viene dichiarato «habitante in Prato», quando 
il 10 dicembre 1501, come apprendiamo dai registri del Ceppo nuovo, 
«Lucha di Pagolo di ser Lucha Banchelli» compra da lui «quatro bambini 
di terra». Il 2 luglio 1502 riceve poi dagli Operai di Santa Maria delle 
Carceri un saldo «per fattura di tre fighure di terra», mentre gli Operai del 

12  Ad un periodo non troppo distante (forse allargabile ai primissimi anni del Cinquecento) 
sembra databile la statua di Artimino.
13 Cfr. M.G. Trenti Antonelli in Le Chiese di Carmignano, pp. 258-259 cat. 35; C. 
Cerretelli, Prato e la sua provincia, Prato 2003, pp. 375-376.
14  L. Lorenzi, Agnolo di Polo. Scultura in terracotta dipinta nella Firenze di fine Quattrocento, 
Ferrara 1998, pp. 64-69.

Fig. 2 
Andrea della Robbia, 

Confronto fra le 
teste del Dio Padre 

del Museo della 
Collegiata di Empoli, 

del Sant’Antonio abate 
di Artimino e del 

San Benedetto del 
Duomo di Sansepolcro



38

Sacro Cingolo, descrivendo i lavori condotti dal locale pittore «Michele di 
Francescho Ghuinzelmi», il 31 maggio 1503 annotano di aver avuto «una 
testa di Cristo (...) per lui da maestro Agnolo schultore»15, probabilmente 
anch’essa realizzata in terracotta. L’accostamento di Agnolo a Michele, nel 
medesimo documento, potrebbe suggerire la plausibile collaborazione in 
città col Guizzelmi, che avrebbe potuto occuparsi della policromia dei 
manufatti fittili. Interessante risulta il contratto stipulato il 12 ottobre 1514 
fra «Angelo Iohannis de Bizzocchis de Prato» ed Agnolo, nel quale veniva 
rinegoziata con l’artista la commissione di una Pietà con san Giovanni e 
Maria Maddalena in terracotta - inizialmente prevista dipinta - forse al 
fine di abbassare i costi già stabiliti per la parte pittorica, affidandola ad un 
pittore locale dalle richieste economiche più vantaggiose16.
Dei lavori pratesi citati dalle fonti archivistiche si è oggi perso traccia, 
tuttavia i documenti rivelano una dimestichezza del fiorentino con la 
città del Bisenzio, in qualche modo attestata anche dopo la sua morte 
(Agnolo sfiorì ad Arezzo agli inizi del 1528), quando troviamo «Alesandro 
di Pagholo di maestro Angniolo, maestro d’achonciare finestre di vetro» 

15  I documenti sono riportati in R. Fantappiè, Artisti e artigiani a Prato fra il XV e il XVI 
secolo. Prima traccia di catalogo, «Archivio Storico Pratese», LXIII, I-II, 1987, pp. 23, 149, 194 
e 209.
16  L.A. Waldman, The terracotta sculptor Agnolo di Polo de’ Vetri: the prison, the pievano, 
the pratese, and the cook, «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», LI, 3/4, 
2007(2009), pp. 337-350.

Fig. 3 
Agnolo di Polo, 
Confronto fra le statue 
della Visitazione della 
pieve di San Leonardo 
ad Artimino e la 
Madonna col Bambino 
della Cappella 
Spadari (1526), 
posta nella chiesa 
della Santissima 
Annunziata ad Arezzo
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Fig. 4 
Agnolo di Polo, 

Presepe (part. della Madonna orante) 
Firenze, Museo degli Innocenti
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(erede dell’antica arte di famiglia), occupato nel corso del 1528 a riparare 
alcune finestre al Ceppo, una nella Cappella Inghirami nella pieve di 
Santo Stefano e «per avere rassettato l’ochio grande della chiesa di Santo 
Francescho sopra la porta maggiore»17.
Nella Visitazione di Artimino la dolcezza impressa nel tenero abbraccio 
di Maria ed Elisabetta richiama esempi mirabili come la Visitazione di 
Luca della Robbia in San Giovanni Fuorcivitas a Pistoia (nonché la pala 

17  Cfr. Fantappiè, Artisti, pp. 23-24, 127, 184 e 199.

Fig. 5
Agnolo di Polo, 
Madonna orante, 
Prato, Monastero 
di San Niccolò
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di Mariotto Albertinelli), tema trattato a più riprese da Giovanni, o quel 
senso prettamente savonaroliano ancora incarnato da fra’ Ambrogio nei 
suoi gruppi (come il Compianto di Foiano della Chiana, sovrastato da 
un Crocifisso ligneo da lui stesso eseguito)18, domenicano di San Marco e 
seguace del predicatore ferrarese, settimogenito di Andrea della Robbia.
Alla mano di Agnolo, confortati dal raffronto con i rilievi della Cappella 
Spadari, possiamo adesso restituire un’inedita Madonna orante in terracotta 
policroma, custodita nel monastero di San Niccolò a Prato (Fig. 5), in una 
stanza del piccolo dormitorio (o nuove celle)19. La sua appartenenza ad 
un complesso domenicano lascia supporre che in origine potesse far parte 
di un presepe situato in chiesa vicino alla porta di accesso, secondo una 
consuetudine di quell’Ordine, come a tutt’oggi ci ricordano i casi di San 
Marco a Firenze o di San Domenico a Prato. L’eloquenza delle ricorrenze 

18  Non suo, ma della bottega degli Alberti è il Crocifisso della sagrestia del Duomo di Sansepolcro, 
segnalato come di fra’ Ambrogio della Robbia (Cfr. Traversi, Prima, p. 84 nota 110) a causa 
di un refuso.
19  Cfr. la scheda OA (09/00132318; M. Gori Sassoli 1980), dove viene riferita ad «ambito 
toscano» del «sec. XVI». Ad una visione ravvicinata dell’opera è possibile notare che la capigliatura 
è stata resecata sulla fronte e ai lati, modificando quindi la morfologia iniziale ed asportando la 
quasi totalità delle orecchie. Lo scollo bordato della veste è dipinto con foglia d’oro.

Fig. 6 
Agnolo di Polo, 

Confronto fra le 
Madonne oranti 

della chiesa di Santa 
Maria Bambina a 

Terranuova Bracciolini 
e di una collezione 

privata a Prato
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Fig. 7
Agnolo di Polo, 
Confronto fra i 
San Rocco della 
Cappella Spadari 
(1526) e del Collegio 
Cicognini a Prato 

Fig. 8
Agnolo di Polo, 
Confronto fra i 
San Sebastiano 
della pieve di San 
Giovanni evangelista a 
Montelupo Fiorentino 
(a sinistra), del Colle-
gio Cicognini a Prato 
(al centro) e della 
chiesa del Santissimo 
Crocifisso a Gambassi 
Terme (a destra), dove 
possono notarsi 
similitudini nelle 
posture, capigliature, 
fattura dei perizomi e 
disposizione dei fori  
delle frecce
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stilistiche ravvisabili nella statua (alta 48 cm) - raffrontabili anche nel 
Presepe degli Innocenti20 (Fig. 4) - dalla morbidezza dei tratti somatici 
fino alla postura della Vergine e alla morfologia delle vesti, consentono 
di restituire alla città una prima testimonianza dell’esperienza pratese del 
grande plasticatore. Ad una privata collezione locale appartiene una statua 
dal medesimo soggetto iconografico e dipinta secondo un analogo schema 

20  Quest’ultimo inizialmente riferito dubitativamente all’ambito robbiano (cfr. G. Gentilini, 
in La civiltà del cotto. Arte della terracotta nell’area fiorentina dal XV al XX secolo, catalogo della 
mostra (Impruneta 1980), Firenze 1980, pp. 96-99 cat. 2.9). La Madonna è alta 118 cm.

Fig. 9
Raffaellino Del Garbo, 

Deposizione di Cristo 
nel Sepolcro, affresco 

sopra al sarcofago 
contenente la 

terracotta di Agnolo 
di Polo, Cristo morto, 

nella Cappella del 
Santo Sepolcro presso 
il Sacro Monte di San 
Vivaldo; interessante 

che il plasticatore 
abbia potuto avviare 

una collaborazione 
con l’allievo prediletto 

del pratese Filippino 
Lippi
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cromatico (misura 50x21 cm)21: essa è fortemente connessa alla Madonna 
orante conservata nella chiesa di Santa Maria Bambina a Terranuova 
Bracciolini, realizzata da Agnolo: entrambe indossano la stessa tipologia di 
abito e condividono il disegno compositivo, l’andamento della capigliatura 
e una serena attitudine che invita alla preghiera devozionale (Fig. 6).
Sempre un parallelismo con la Cappella Spadari ci consente di riconoscere 
ad Agnolo di Polo altre due terrecotte pratesi, quelle dei Santi Sebastiano 
e Rocco, conservate nell’ufficio del rettore del Convitto Cicognini, che un 
inventario del 1882 ricorda collocate nella Cappella della Villa alle Sacca 
(già badia olivetana di San Bartolomeo)22; in particolare il san Rocco rivela 
un’ampia serie di analogie con la prova aretina, dalle capigliature alla 
struttura anatomica delle gambe, fino al disegno, del tutto sovrapponibile, 
delle mani indicanti la piaga (Fig. 7). La presenza dell’invetriatura potrebbe 
forse suggerire quale datazione il momento di più stretta collaborazione 
con Giovanni della Robbia, quantomeno documentata nel 1517. Al San 
Sebastiano possono accostarsi altre due figure fittili del martire romano, 
conservate nella pieve di San Giovanni evangelista a Montelupo Fiorentino23 
e nella chiesa del Santissimo Crocifisso a Gambassi Terme24, anch’esse da 
considerarsi eseguite da Agnolo e condotte secondo una educazione all’arte 
verrocchiesca, alla pittura di Lorenzo di Credi e alle novità figurative della 
Scuola di San Marco (Fig. 8).
Infine, fra i maestri che poterono offrire ad Agnolo l’apporto per le 
policromie, proponiamo di considerare un allievo del pratese Filippino 
Lippi, ovvero Raffaellino del Garbo, cui possono attribuirsi gli affreschi 
parzialmente consunti della Cappella del Sepolcro presso il Sacro Monte 
di San Vivaldo, sotto ai quali è disposta la figura giacente del Cristo morto 
modellata dallo stesso Agnolo di Polo (Fig. 9).

21  Ringrazio don Renzo Fantappiè per la segnalazione dell’opera, inedita.
22 C. Paoletti, A. Petri, La Badia di S. Bartolomeo delle Sacca, «Archivio Storico Pratese», 
1967(1973), pp. 92-94; C. Innocenti, S. Pozzi, Il Collegio Cicognini a Prato. Arte e Storia, 
Prato 1993, pp. 94, 97 e 107, nota 40; M.G. Vaccari (a cura di), La scultura in terracotta: 
tecniche e conservazione, Firenze 1996, p. 363.
23	 Statua già riferita a Baccio da Montelupo secondo una tradizione popolare. Cfr. G.C. 
Marinelli, in La civiltà, p. 108 cat. 2.13; R. Gatteschi, Baccio da Montelupo, Firenze 1993, 
pp. 70-72.
24 Già attribuito a Giovanni Gonnelli: cfr. S. Isolani, Storia politica e religiosa dell’antica 
comunità e podesteria di Gambassi, Castelfiorentino 1924, p. 79. Proviene dalla distrutta chiesa 
di San Luca, al pari di un Ecce Homo da riconoscere allo stesso plasticatore: cfr. scheda OA 
(09/00117289; G. Damiani 1978), dove viene riferito a «bottega toscana» del «sec. XVI».




